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Stiamo seguendo con sincero 
interesse il dibattito avviato 

sull’Unità a seguito dell’intervi-
sta nella quale Susanna Camus-
so chiedeva che lo Stato acquisti 
quote delle aziende private in 
crisi, per accompagnarle nel ri-
sanamento tutelando l’occupa-
zione. Caso emblamatico, l’Ilva, 
ma il leader della Cgil allargava 
il discorso a tutta l’industria.

Di tutte le prospettive che si 
spalancassero qualora il centro-
sinistra vincesse le elezioni, 
questa è quella più gravida di 
significato. Sarebbe (e infatti 
Camusso così la presenta) una 
storica inversione di tendenza 
dopo gli anni in cui tutti – a 

partire dai 
g o v e r n i 
partecipa-
ti dalla si-
nistra – 
h a n n o 
convenuto 
sulla ne-
cessità di 
alleggeri-
re la pre-
s e n z a 

pubblica nell’economia, puntan-
do a ritirare lo Stato in funzione 
regolatrice.

Convinta delle buone ragio-
ni di Camusso, da alcuni giorni 
l’Unità interpella docenti ed eco-
nomisti di area per trovare so-
stegno alla tesi del rientro della 
mano pubblica nella proprietà 
di aziende manufatturiere.

La cosa più interessante – 
che merita di essere annotata da 
chi nutre timori per le conse-
guenze di una vittoria elettorale 
del centrosinistra – è che nessu-
no dei keynesiani interpellati 
dall’Unità accoglie la proposta 
Camusso. Sapelli, Berta, De 
Cecco, tutti ripiegano su una 
trincea che è diventata, alla fine, 
il vero oggetto del dibattito: che 
lo Stato recuperi iniziativa di 
investimento e d’impresa per 
promuovere settori industriali 
fortemente innovativi, lì dove i 
privati non possono o non han-
no il coraggio di rischiare. In-
somma: inversione di tendenza 
e politica industriale, sì; tornare 
al salvataggio delle aziende de-
cotte e alla lottizzazione politica 
dei cda, no.

Non è una differenza da po-
co ed è già un discreto argine 
alla furia iconoclasta di chi, vo-
lendo «abbattere i tabù liberisti» 
e saltando a pie’ pari la degene-
razione dei carrozzoni degli an-
ni ’70 e ’80, sogna di tornare agli 
anni ruggenti della prima Iri.

Neanche
l’Unità

torna all’Iri

Camusso resta 
sola, nessuno 
crede allo
stato azionista
delle aziende 
decotte

Chiuso in redazione alle 20,30

Domani torna il consiglio dei ministri, poi ricomincia il tour dei vertici europei

Nell’agenda del governo tante cose, tranne l’ipotesi di elezioni anticipate

Monti riparte dalla crescita, 
ha da fare per molti mesi
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Veltroni difende la Juve e l’inno-

cenza di Conte. Poi non si dica 

che è uno che evita le battaglie 

impossibili.

Innocenza

ROBIN

Da ieri, dopo la breve pausa   di 
Ferragosto, il Professore è 

rientrato a Roma e s’è chiuso a 
palazzo Chigi con i suoi dossier:  
in particolare quelli  sulla crescita 
e la fase 2 della spending review, al 
centro dei lavori del consiglio dei 
ministri che Mario Monti presie-
derà domani. L’agenda di lavoro, 
di qui alla primavera 2013 è fitta e 
i rumors di elezioni anticipate a 
novembre non trovano riscontri: 
al contrario, vi si oppongono i cen-
tristi di Casini e non sarebbero 

affatto gradite al Colle. Intanto il 
commissario Ue agli affari econo-
mici Olli Rehn promuove il gover-
no Monti e i suoi provvedimenti 
anti-crisi: «L’Italia ha preso misure 
significative ed è importante che 
continui in questa direazione». E 
il premier greco, alla vigilia del 
vertice franco-tedesco, chiede una 
dilazione dei rimborsi dopo i tagli 
per 13,5 miliardi. L’Olanda chiude 
mentre Berlino e l’Eurogruppo 
prendono tempo. Il 29 vertice 
Monti-Merkel.  A PAGINA 3

MARIO
LAVIA

Il crollo di un pezzo di muro 
lungo la strada che porta alla 

terrazza del Pincio è una buona 
metafora. Solo una metafora: nul-
la di grave è accaduto, anche se il 
povero Giuseppe Valadier, creato-
re dell’ellissi di piazza del Popolo 
e della attigua salita verso villa Bor-
ghese, nella tomba si sarà ramma-
ricato dell’incuria. Una metafora, 
soprattutto, del declino di Gianni 
Alemanno. Il suo sfidante Nicola 
Zingaretti non ha intenzione di 
lucrare granché sulle disgrazie del 
sindaco in carica, quanto piuttosto 
di incarnare una speranza di ripre-
sa economica, sociale, produttiva 
della città. Una specie di Mario 
Monti a Roma. SEGUE A PAGINA 6

FEDERICO
ORLANDO

Alcuni anni fa, fui chiamato dal 
tribunale di Palermo a depor-

re come testimone dell’accusa in 
una non so più quale fase di non 
so più quale processo a carico di  
Dell’Utri. A sollecitare la mia testi-
monianza, erano stati i pm Ingro-
ia e, se ben ricordo Scarpinato, che 
sostenevano la preesistenza di le-
gami Berlusconi-mafia-Dell’Utri 
alle stragi. Insieme a Tangentopo-
li e allo sfacelo dei partiti. Esse 
indussero Arcore – per dirla con 
Ferrara – a «tentare una ricompo-
sizione del quadro politico». Era-
no gli anni 1992-’93. Proprio sui 
fatti di quei due anni, avevo scritto 
Il sabato andavamo ad Arcore.
 SEGUE A PAGINA 6

Un montiano
a Roma

Quando Ingroia
mi interrogò

FRANCO
MONACO

Sono consapevole di proporre 
qualche spunto politicamente 

non corretto e forse tatticamente 
sconveniente in tema di vera o pre-
sunta eredità degasperiana. Non so 
con quale fondamento, si fa conto 
infatti che la grande agitazione al 
centro di soggetti personali e poli-
tici, vecchi e nuovi, possa sortire un 
aggregazione politica che potrebbe 
allearsi con il Pd nel quadro di quel 
patto per la ricostruzione e il cam-
biamento tra progressisti e mode-
rati che è la proposta di Bersani 
avallata, pur con diversi accenti (e 
con qualche retropensiero), da tut-
to il partito. Ma in sede di riflessio-
ne si richiede onestà intellettuale.

Tante, troppe, a mio avviso, so-
no le ambiguità e persino le con-
traddizioni che merita tematizzare. 
Ho una qualche diffidenza nei con-
fronti della evocazione dei padri 
nobili. Specie quelli consegnati al-
la storia come statisti. È manifesta-
mente il caso di De Gasperi. Intan-
to perché si deve muovere dal pre-
supposto non solo formalmente 
enunciato, ma da prendere sul se-
rio, che le coordinate storiche sono 
cambiate e che quell’impresa non 
è riproducibile.  SEGUE A PAGINA 6

MARCO
FOLLINI

Sono un’infinità le domande e 
i dilemmi che attraversano le 

nuove iniziative in corso al centro 
dello schieramento politico. Ci si 
vuole muovere nel solco della tra-
dizione oppure si vuole tracciare 
una novità ? Si vuole fare una ope-
razione liberal oppure si scom-
mette sulle reti del solidarismo 
organizzato ? Si intende dar vita a 
un movimento pluralistico oppure 
si confida ancora nel coro muto 
degli ubbidienti? 

Tutte domande che restano 
come una nuvoletta sospesa sul 
capo di quanti si muovono a caval-
lo delle vecchie linee divisorie del 
bipolarismo che fu.

Ma c’è una questione che, ine-
vitabilmente, prende il sopravven-
to quando si parla di centro. Ed è 
la questione delle alleanze, l’eter-
no “dimmi con chi vai e ti dirò chi 
sei”. Argomento un po’ stucchevo-
le, se vogliamo. E magari reso an-
cora più stucchevole dalla vaghez-
za delle risposte che incontra. 
Eppure argomento cruciale, che 
meriterebbe trattazioni meno 
strumentali di quelle che di solito 
riceve. Proverò a dire la mia.
 SEGUE A PAGINA 6

Le versioni
di De Gasperi

Centro
non è

equidistanza

❱❱ L’IRAN OSPITA IL VERTICE DEL GRUPPO ❰❰

In principio erano Josip Tito, l’india-
no Nehru e l’egiziano Nasser. I 

Non allineati, quelli che non stavano 
né con la Nato né col Patto di Varsa-
via, nel mondo bipolare della guerra 
fredda. Nel 2012 i non allineati esisto-
no ancora, e si riuniranno a partire 
da domenica prossima. A Teheran. 
Eh sì, proprio nell’Iran degli ayatollah 
e del presidente Ahmadinejad. Per-
ché, oggi che non c’è più l’Unione 
Sovietica, i 120 stati del movimento 
sono disallineati soprattutto rispetto 
agli Usa (e a Israele, a dirla tutta).

Non è proprio una novità, visto 
che già nel 2009 l’ultimo vertice del 
gruppo si era chiuso con una dichia-

razione sul diritto dell’Iran di proce-
dere sulla strada del nucleare pacifico. 
Ma stavolta, con Teheran a ospitare il 
meeting, la faccenda ha tutta un’altra 
rilevanza.

Per il dipartimento di stato Usa 
«l’Iran userà il vertice per portare 
avanti la propria agenda». Chi va a 
Teheran, in altre parole, rischia di 
dare una mano ai piani del regime 
dei pasdaran. E infatti quando il nuo-
vo presidente egiziano Mohammed 
Morsi, un Fratello musulmano finora 
in buona rapporti con l’America, ha 
annunciato la sua presenza, da Wa-
shington hanno storto il naso. Che 
guaio sarebbe per Obama, che lo in-

contrerà tra qualche settimana, se 
Morsi si facesse fotografare in mezzo 
– per dire – ad Ahmadinejad e al capo 
dell’esercito nordcoreano, Kim Jong-
nam.

Per non parlare delle ansie degli 
israeliani: il premier Netanyahu ave-
va “diffidato” il segretario dell’Onu, 
Ban Ki-moon, dal presentarsi a Tehe-
ran. E invece Ban andrà (lo ha confer-
mato ieri), aumentando ancora il 
blasone del vertice e di Ahmadinejad. 
Che nella foto di gruppo – ne siamo 
sicuri – sfoggerà un sorriso a trenta-
due denti. (l.b.)

 SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

 E TIZIANA BARRUCCI A PAGINA 5

Il ritorno dei Non allineati
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Mauro per ora non sceglie e si affi da 
all’editoriale doppio, uno pro-Colle 
uno contro. Così fi nisce il pensiero unico 
a Repubblica A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

A cent’anni dalla nascita Elsa 
Morante “riletta” da tre giovani 
scrittrici, Silvia Avallone, Simona 
Baldanzi e Paola Soriga A PAGINA 7
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LUCIANA MATARESE

Reggio Emilia,
da Casini a Vendola 

sarà la Festa
della coalizione

RUDY FRANCESCO CALVO

Un carrozzone 
targato Musumeci.
Granata: noi con 

Crocetta? Si può fare

GIOVANNI COCCONI 

Il terzo settore
deluso (anche)

dal governo
dei tecnici

Il prezzo della benzina è volato 
oltre i due euro al litro, segnan-

do un record per i benzinai delle 
nostre città (e contemporanea-
mente a Parigi). I dati di Quotidia-
no Energia individuano le punte 
massime – a 2,008 al litro – nel 
centro Italia. I consumatori sono 
in allarme: la Codacons quantifica 
il rincaro in 36 milioni di euro, e 
chiede al ministro dello sviluppo 
economico Corrado Passera di 
convocare le compagnie petrolife-

re. Parlano insieme Rosario Trefi-
letti di Federconsumatori, ed Elio 
Lannutti di Adusbef: «Si aggrava 
la situazione rispetto all’anno scor-
so, sia per i pieni, sia per i costi di 
trasporto. Insostenibile per le fa-
miglie in questo momento delica-
tissimo». Sulla gravità per le fami-
glie concordano Coldiretti e Cia. 
per i primi il pieno è arrivato a 120 
euro, cioè più di una spesa setti-
manale. I secondi parlano di un 
«dramma nelle campagne».

Benzina oltre i due euro: è 
il record italiano di sempre



Un carrozzone targato Musumeci. 
In Sicilia la sfi da è tutta da giocare
Miccichè, Lombardo, le mille fazioni del Pdl: il sistema di potere della destra isolana rischia di crollare

RUDY FRANCESCO
CALVO

Altro che autonomia. Il via libera del 
centrodestra alla candidatura di Nello 

Musumeci alla presidenza della regione 
Sicilia è frutto di un patto di potere tra pic-
cole e grandi forze politiche e tra singoli 
personaggi protagonisti negli ultimi anni 
(e negli ultimi giorni) di scontri violentissi-
mi, di veti incrociati, di accuse velenose. Su 
tutte, spiccano le figure di Gianfranco Mic-
cichè e Raffaele Lombardo. Sono loro i gran-
di manovratori che, con l’avallo decisivo 
giunto da Arcore, sono riusciti a mettere nel 
sacco le mille fazioni di un Pdl in stato 
confusionario, diviso tra almeno quattro 
possibili candidati.

Problema risolto? Tutt’altro. Perché non 
sono passate nemmeno ventiquattr’ore 
dall’ufficializzazione della convergenza pi-
diellina su Musumeci, che già lo scontro si 
è riacceso, con Miccichè che dice che l’alle-
anza col Pdl «snatura il nostro progetto au-
tonomista», l’anti-lombardiano Castiglione 
(uno dei ben tre coordinatori berlusconiani 
nell’isola) che lo accusa di minare l’alleanza 
e Cicchitto che, quasi a mettere le mani 
avanti, si sente in dovere di ribadire che la 
scelta di convergere su Musumeci «è stata 

giusta e non va rimessa in discussione». 
Mentre i vertici del Partito dei siciliani (ex 
Mpa) sono già infastiditi dai tentativi pidiel-
lini di far pesare la golden share sulla coalizio-
ne e lasciano aperta la porta a soluzioni di-
verse (candidatura autonoma o convergenza 
sul dem Crocetta). Ed è appena l’inizio di una 
campagna elettorale nemmeno troppo lun-
ga, per loro fortuna.

È evidente che, a prima vista, la possibi-
le ricomposizione del carrozzone di centro-
destra che (a parte le defezioni di Udc e Fli) 

ha dominato le tornate elettorali in Sicilia 
negli ultimi anni mette una seria ipoteca 
sull’ennesima vittoria alle elezioni regionali 
del 28-29 ottobre prossimi. Nel frattempo, 
però, il quadro si è molto frammentato: quel-
la che nel 2008 era la coalizione Pdl-Mpa-
Udc oggi è diventata Pdl-GrandeSud-Pid-
Destra-Partito dei siciliani. Con il Pdl diviso 
a sua volta nelle correnti (l’un l’altra armate) 

Cascio, Leontini, Castiglione, Prestigiacomo, 
ex An di Nania. E non vorremmo dimenti-
carne altre. Per di più nella regione che per 
quel partito esprime la seconda carica dello 
stato, Renato Schifani, e il segretario nazio-
nale, Angelino Alfano.

La domanda, quindi, è d’obbligo: riusci-
rà questa allegra brigata a tenere, non tanto 
per tutta la prossima legislatura, ma almeno 
fino al voto? Con un corollario che, in chiave 
elettorale, è fondamentale: saranno in grado 
Musumeci & co. di garantire quel sistema di 

potere e di clientele, alimen-
tato da Cuffaro e Lombardo 
fino agli ultimi giorni prima 
delle dimissioni, che ha con-
sentito al centrodestra di do-
minare la Sicilia? Da questo 
punto di vista, le ultime am-
ministrative, da Palermo in 
giù, hanno già suonato per 

loro un campanello d’allarme non indiffe-
rente. E, nel frattempo, la situazione si è 
perfino aggravata, con le casse della regione 
vuote e i vincoli per risanare i conti imposti 
dal premier Monti a Lombardo, nel loro in-
contro a palazzo Chigi del 24 luglio scorso, 
che peseranno notevolmente sul prossimo 
governo regionale, chiunque lo guiderà.

Pd e Udc sperano che Rosario Crocetta 

possa essere l’uomo in grado di smontare 
definitivamente il patto di potere del centro-
destra. Lui che alle ultime europee raccolse 
150mila preferenze nell’isola, contro le 
60mila di Musumeci. E intanto lavorano 
alla possibilità di allargare la coalizione. Ieri 
Lupo, D’Alia e lo stesso Crocetta hanno in-
contrato i finiani Granata e Briguglio. Solo 
l’intesa definitiva tra i lombardiani e Musu-
meci potrebbe però sbloccare le trattative, 
sganciando Fli dal Partito dei siciliani, su cui 
rimane il veto di Pd e Udc, come spiega 
Granata nella sua intervista a Europa. In al-
ternativa, è possibile che il Nuovo polo corra 
da solo, nel tentativo di sottrarre voti a destra 
e spianare comunque la strada a Crocetta. 
Ma è un’ipotesi molto rischiosa.

Sul fronte opposto, Fava prova a giocare 
la carta delle primarie per ricomporre il cen-
trosinistra. Tentativo ritenuto però ormai 
tardivo dai dem. In realtà, il candidato di Sel 
rischia di rimanere isolato, dato che Leoluca 
Orlando e l’Idv sono alla ricerca di un nome 
alternativo, esterno ai partiti, per giocarsi 
almeno la possibilità di superare lo sbarra-
mento del 5 per cento e portare una propria 
pattuglia all’Ars. L’alternativa, in ogni caso, è 
sempre meno la convergenza su Fava: più 
probabile la discesa in campo del braccio 
destro di Orlando, Fabio Giambrone.
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VIP

ANNA MARIA
TARANTOLA
presidente della Rai

Mi piace poco la donna 

com’è rappresentata in tv. 

Amo la donna normale. Con 

le sue capacità che devono 

emergere. Se è carina 

meglio, ma non c’è 

solo la bellezza.

Lei, che il tetto di cristallo lo ha 
sfondato sul serio, arrivando a 

ricoprire, da vicedirettore della Ban-
ca d’Italia, la carica più alta mai otte-
nuta da una donna nel mondo ban-
cario e finanziario, ha sempre insi-
stito sul tasto uguaglianza-nelle-diffe-
renze. E, per dire, in Bankitalia ha 
modificato i test d’ingresso per evi-
tare che, in automatico, venissero 
favoriti gli uomini: «Ci siamo accor-
ti che il comportamento delle donne 
di fronte a un test è diverso da quel-
lo degli uomini, e questo li può age-
volare».

Working girl da tempi non so-
spetti, moglie, madre, nonna, diri-
gente di alto rango e ora presidente 
della Rai, Anna Maria Tarantola ha 
a cuore non da oggi ciò che riguarda 
la realtà femminile nella società ita-
liana. E con quel piglio pragmatico 
e non moralistico che esibisce in una 
– rara – intervista al Secolo XIX. Nel-
la quale fa sapere, senza furori ideo-
logici o, «enfasi», come preferisce 
sottolineare, che il modo in cui è 
presentata la donna in tv le piace 
poco. «Amo la donna normale. Con 

le sue capacità, com-
petenze e professio-
nalità che possono e 
devono emergere». 
Se è carina «meglio. 
Ma non si deve pun-
tare esclusivamente 
sulla bellezza per 
emergere. Pur non 
sottovalutando l’im-
portanza dell’aspet-

to estetico». Insomma: inutile rac-
contarsela, la bellezza ha il suo peso. 
Ma conta anche il merito: «Noi ab-
biamo tantissime capacità, che è 
giusto far venir fuori. Purché si trat-
ti di donne vere». 

La tv che le piacerebbe – ma, ri-
corda, i palinsesti 2012 sono già fat-
ti e quelli 2013 si faranno ascoltando 
il direttore generale e i consiglieri – 
dovrebbe dare più spazio ai giovani 
e alle donne, senza indulgere troppo 
sulla chirurgia plastica: «Rispetto chi 
la sceglie, per carità. Ma in tv si può 
parlare anche d’altro. Anche perché 
un altro deve essere il messaggio. 
Ovvero che le donne sono belle come 
sono. Specie se giovani. Già quella è 
una bellezza». Il tutto «senza demo-
nizzare le scelte personali», anche 
perché, come Tarantola sa bene, «la 
libertà di poter scegliere è importan-
te». 

Sicché attenzione a come la tv 
pubblica dovrà collocarsi sul tema 
– pare che, insieme ai conti della Rai, 
sia uno dei dossier che sta studiando 
in vacanza ad Alassio, nella spiaggia 
degli chicchissimi bagni Alba. Ma 
nessuna crociata. Semplicemente 
un pacato rimettere le cose al loro 
posto. Lasciandosi alle spalle gli echi 
del circo berlusconiano senza ecces-
si bacchettoni. 

 (fab bag)
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Sul sistema di clientele alimentato negli 
ultimi anni pesa il diktat del governo 
Monti volto a risanare i conti regionali

«È chiaro che non coltivia-
mo il gusto della margi-

nalizzazione, noi vogliamo stare 
da protagonisti nel gioco politi-
co». Fabio Granata sa 
bene che una sua can-
didatura a presidente 
della regione Sicilia 
sostenuta solo da Fli 
rischierebbe di essere 
una presenza di testi-
monianza. Per questo, 
è tra i primi nel suo 
partito a valutare l’op-
portunità di un’intesa 
con Rosario Crocetta, 
che «può incarnare il progetto 
politico che noi sosteniamo per 

questa regione». A una condi-
zione: «Il suo schieramento de-
ve accettare di aprirsi alle forze 
autonomiste».

Onorevole, lei conosce 
bene, per averne fatto 
parte, il centrodestra 
siciliano. Cosa ne pen-
sa dell’intesa sul nome 
di Nello Musumeci?
Intanto, questo accor-
do è ancora tutto da 
verificare. Si tratta di 
un’ammucchiata priva 
di progetto e se doves-
se entrare, come io 

non mi auguro, anche l’ex Mpa 
sarebbe ingovernabile. Un asse 

di potere che da Dell’Utri e Schi-
fani potrebbe arrivare fino a 
Lombardo.

Il candidato viene dal suo 
stesso ex partito, An...

Musumeci è solo un garante di 
facciata, che certamente ha una 
credibilità maggiore della sua 
coalizione. Ma non lo sostengo-
no per la sua identità culturale, 
è solo una foglia di fico che copre 
il solito vecchissimo centrode-
stra. Il Pdl, incapace di trovare 
un proprio candidato, si è acco-
dato all’unica persona del pro-
prio campo che aveva una certa 
rilevanza nei sondaggi.

Quindi è impossibile che Fli 

lo sostenga?
Noi vogliamo garantire una di-
scontinuità rispetto a trent’anni 
di gestione della Sicilia, con la 
valorizzazione del patrimonio 
materiale e immateriale, l’appli-
cazione del codice etico antima-
fia e anticorruzione, la traspa-
renza, lo stop al consumo del 
territorio. Questo è il program-
ma di Fli e su queste basi corre-
remo da soli o troveremo un’in-
tesa con Crocetta, prefigurando 
così un laboratorio politico che 
potrebbe trovare sbocco anche a 
livello nazionale in vista delle 
elezioni politiche della prossima 
primavera. D’altra parte, il dia-

logo tra Fini, Casini e Bersani è 
già avviato.

Insomma, Lombardo va a 
destra e voi a sinistra...

Ripeto, non è ancora deciso 
niente e aspettiamo che si chia-
riscano le posizioni di tutti. Pd e 
Udc hanno posto un veto che 
riteniamo inaccettabile nei con-
fronti di forze autonomiste rap-
presentate da personalità indi-
scutibili come Massimo Russo, 
Caterina Chinnici o lo stesso 
Giovanni Pistorio. Crocetta può 
essere la persona giusta, ma è 
necessario che il suo schiera-
mento si apra al confronto.

 (rudy francesco calvo)

Granata: «Crocetta può essere il nostro candidato»
SICILIA/2 ■ L’ESPONENTE DI FLI: «PD E UDC NON METTANO VETI AGLI EX MPA. CORRERE DA SOLI? NON VOGLIAMO ESSERE MARGINALI...»

Il governo allenta i vincoli del patto di 
stabilità per i comuni colpiti dal sisma 
in Emilia Romagna, Lombardia e 
Veneto. Per il 2012 gli obiettivi sono 
ridotti nel limite massimo di 40 
milioni di euro per l’Emilia Romagna, 
di 5 per Lombardia e Veneto. 

Rottamati il rito dell’ampolla e la 
“batelada” sul Po, tanto cari a Bossi, la 
Lega di Roberto Maroni conferma la 
Festa dei popoli padani. Che si terrà, 
«con modalità e contenuti rinnovati», 
non a Venezia, ma in una località 
veneta da decidere, il 7 ottobre.

Imbarazzo a Buckingam Palace per le 
foto comparse sul sito di gossip 
americano Tmz che ritraggono il 
principe Harry nudo e in pose 
compromettenti con una donna. Foto 
scattate a Las Vegas, durante una 
partita di “strip-biliardo”. 

Sisma, regioni agevolate Maroni rottama l’ampolla Il principe Harry è nudo
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V
ero è che trovata un’intesa 
sulla riforma elettorale si 

potrebbe andare a votare prima 
di Natale. Ma certi scenari fanno 
i conti senza l’oste Pier Ferdinan-
do e i suoi maggiori referenti, 
Monti e Napolitano. Perché «è 
più vero ancora,» sogghignano 
gli uomini di Casini – senza il 
quale la riforma elettorale non si 
fa e non si vince né governa, né 
a sinistra né a destra (dove tira 
aria di scissione anti-Maroni nel-
la Lega con ulteriore sconforto 
per il Pdl senza alleati) – che «noi 
non abbiamo alcuna intenzione 

di andare a votare 
in autunno. Monti 
deve finire il suo 
lavoro». E poi, se-
condo gli udiccini, 
dopo il voto di pri-
mavera il professo-
re dovrebbe ripren-
derlo, quel lavoro, 
per proseguirlo fi-
no al 2018 perché 

«l’Udc pensa che serva una gran-
de coalizione con la guida di 
Monti», ha spiattellato ieri fuori 
dai denti Rocco Buttiglione al 
Meeting rivolgendosi al Pdl. 
Quest’evocata Grosse Koalition 
difficilmente ci sarà, come pre-
vede il vicesegretario del Pd En-
rico Letta, se non altro perché il 
Pdl a primavera 2013 non esiste-
rà più o sarà ridotto a un partiti-
no personale di Berlusconi: sfa-
sciato prima da una scissione al 
centro (in autunno) e poi da una 
a destra (in primavera). 

D’altro canto sono in molti, 
all’indomani della clamorosa re-
tromarcia delle agenzie di rating 
con lodi all’operato del governo 
italiano e un’implicita investitura 
di Monti a premier per il 2013 se 
si muoverà bene sul terreno del-
le riforme nei prossimi mesi a 
chiedersi se, in fondo, il percorso 
di fine legislatura, a dispetto di 
fantasiosi scenari giornalistici di 
elezioni politiche a novembre, 
non sia già assai ben tracciato e 
definito: con una conseguente, 
fortissima ipoteca politica “mon-
tista” proiettata sul dopo-voto. 

«Dire che Monti ha molta 
credibilità significa esprimere 

preoccupazione sul fatto che il 
prossimo governo possa non 
averne una equiparabile», scri-
veva ieri l’analista finanziario 
Paolo Annoni sul Sussidiario.net. 
«Se ci fossero altri scossoni fi-
nanziari avere un premier con 
molta credibilità sui mercati po-
trebbe fare la differenza. Fitch ha 
detto chiaramente quel che si 
legge e si sente a proposito delle 
preoccupazioni internazionali 
sul futuro politico dell’Italia. 
Chiedersi se i timori di Fitch e 
dei mercati siano o meno giuste 
o legittime, in un certo senso, è 
inutile: quel che conta e rileva è 
che questo timore, per l’Italia, è 
considerato prioritario».

In questo contesto l’agenda 
di Monti di qui a primavera, an-
ticipata ieri da uno scoop della 
Stampa che ha trovato molti ri-
scontri sul Sole 24Ore appare la 
più solida conferma che – indi-
pendentemente dalle intenzioni 
personali del professore – né 
Casini che ha bisogno di tempo 
per coagularsi coi cattotodisti, i 
liberisti di Montezemolo e Mar-
cegaglia in una lista per il 2013 a 
supporto della squadra montista 
– riuniti attorno a Passera – né il 
Quirinale, preoccupato dei con-
traccolpi dei mercati a un sisma 
elettorale anticipato, intendono 
mandare a casa Monti anzitem-
po. Il passare delle settimane, tra 
l’altro, erode il fenomeno Grillo 
(il sondaggista Piepoli lo dà oggi 
al 15 per cento, con un calo di 3 
punti nell’ultimo mese e mezzo, 
mentre Udc-Fli, da sole, sono al 
10), in parallelo al tonfo in Ger-
mania, dal 13 al 7, dei Piraten. 

Nel cantiere autunnale di 
Monti del resto le cose da fare 
non mancano. Dalla crescita 
(agenda digitale, semplificazioni 
per le imprese più, udite udite, 
nuovo piano energetico naziona-
le) alla fase 2 della spending review 
con risparmi per 3 miliardi e 
mezzo, mentre pari entrate do-
vrebbero arrivare dall’avvio delle 
dismissioni. Se poi si porterà a 
casa anche l’anticorruzione, tan-
to di guadagnato per l’appetibili-
tà degli investimenti in Italia. 
Libro dei sogni o realtà? 

U
n ministro ha fondato la 
comunità di Sant’Egidio 

(Riccardi). Un altro è stato 
presidente dell’agenzia del ter-
zo settore (Ornaghi). Un altro 
ancora ha creato la Banca 
prossima per le imprese socia-
li (Passera). Nel mondo del 
non profit le aspettative sul 
governo Monti erano alte, an-
zi altissime. «Invece oggi sia-
mo delusi» spiega a Europa 
Riccardo Bonacina, direttore 
di Vita, il settimanale punto di 
riferimento del terzo settore 
in Italia. Il suo non è il solito 
piagnisteo. «Non chiediamo 
più soldi, ci basterebbe che il 
governo non ci rendesse la 
vita difficile. La crisi si fa sen-
tire ma il nostro è per defini-
zione un settore anti-ciclico. Il 
problema è che anche questo 
governo non riesce a capire 
che il non profit è un settore 
produttivo, che il welfare non 
è solo un centro di costi». 

Contro la spending review 
c’è stata una vera e propria 
sollevazione da parte di coope-

rative sociali e as-
sociazioni del vo-
lontariato che ha 
portato a un par-
ziale dietrofront 
in commissione 
bilancio al senato. 
Anche la decisio-
ne di sopprimere 
l’agenzia del terzo 
settore non era 

stata digerita visto che costava 
meno di 500mila euro l’anno. 
La legge sulle revisione della 
spesa taglia i contributi alle 
associazioni riconosciute e 
impone a tutti la gara d’appal-
to al massimo ribasso per l’as-
segnazione dei servizi e, dal 
2014, il divieto dell’affidamen-
to diretto. Si confida nel pas-
saggio parlamentare per evita-
re un «ritorno al Medioevo», 
a prima della legge 381 del 
1991. Sul banco degli imputa-
ti è anche il tentativo, poi rien-
trato, di abolire il 5 per mille. 
«Ma il governo ha rubato 80 
milioni dal 5 per mille del 
2010, una cosa gravissima che 

viola il patto di fiducia con i 
contribuenti» spiega Bonaci-
na che racconterà la sua delu-
sione dal palco del Meeting di 
Rimini. «Certo, ci sono pochi 
soldi, ma perché si mantiene 
il Comitato per il microcredito 
che non serve a niente?». 

Anche le Acli riconoscono 
che, dal punto di vista cultura-
le, il governo dei tecnici non è 
molto lontano da uno schema 
già visto, che riconosce solo 
stato e mercato, e nessuna au-
tonomia al sociale. «Anche se 
la cultura di Riccardi non è 
quella di Grilli. Però, certo, da 
Monti che da premier incari-
cato aveva perfino convocato 
in sede di consultazioni il 
mondo del non profit forse ci 
si aspettava qualcosa di più. 
L’impronta liberale classica 
dei tecnici tende a sottovaluta-
re la dimensione della sussi-
diarietà». Il pensiero va a Pas-
sera, per esempio, la cui idea 
di sviluppo non trova d’accor-
do Bonacina. «Quando parla 
di start up pensa solo al digita-
le ma esistono anche il settore 
ambientale e quello sociale. E 
sulle grandi opere sembra di 
rivedere la lavagna di Berlu-
sconi». L’opposizione alla ri-
forma Fornero è riuscita a 
mettere d’accordo Compagnia 
delle opere e Auser-Cgil. 

Non manca l’autocritica. 
Proprio su Vita l’economista 
Stefano Zamagni, già presi-
dente dell’agenzia per il terzo 
settore che è stata soppressa, 
accusa il non profit di essersi 
schiacchiato sul «modello re-
distributivo, che organizza le 
proprie attività senza pensarsi 
come impresa. Ma così il ri-
schio è l’implosione». C’è chi, 
invece, lamenta il protagoni-
smo politico di alcuni espo-
nenti delle associazioni, trop-
po morbidi col governo perché 
tentati dall’approdo nel costi-
tuendo partito montiano. «C’è 
chi sta cercando una ricolloca-
zione, ma è un errore» dice 
Bonacina. Che promette so-
lennemente: «No, io non farò 
mai politica». 

P
iù che il palinsesto di una 
kermesse politica il pro-

gramma dei dibattiti che scandi-
ranno la Festa nazionale del 
Partito democratico, dal 25 ago-
sto al 9 settembre a Reggio Emi-
lia, sembra soprattutto uno sca-
denzario. Sorta di registro nel 
quale, al netto di tutte le altre 
voci, sono appuntati i conti da 
“regolare” con le altre forze poli-
tiche in vista delle urne e 
dell’eventuale prova di governo.

A partire da quelle con cui 
stringere il patto proposto nella 
Carta d’intenti. Piattaforma degli 

incontri politici di 
Campovolo, come 
aveva annunciato il 
segretario Pier Lui-
gi Bersani, lascian-
do intendere di 
avere ormai accan-
tonato l’idea di cen-
trosinistra fotogra-
fato l’anno scorso 
alla festa nazionale 

di Idv a Vasto, tanto da non invi-
tare Antonio Di Pietro. Scelta 
dovuta, secondo il responsabile 
Feste Pd Lino Paganelli al fatto 
che «in questa fase non ci sono 
le condizioni per un invito per-
sonale a Di Pietro». 

Per Bersani, che aprirà e 
concluderà la Festa, restano in-
vece le condizioni per (continua-
re a) dialogare con Udc, Sel e Psi. 
A Campovolo, che farà da corni-
ce anche agli spettacoli della Fe-
sta (il concerto dedicato a Dalla, 
lo show di Benigni e il concerto 
di Noemi, quelli di maggior ri-
chiamo), i segretari dei tre parti-
ti, ciascuno affiancato da un 
esponente di spicco del Pd, do-
vranno rispondere all’interroga-
tivo “Quale politica per il futu-
ro?”: Pier Ferdinando Casini, il 
31 agosto, col capogruppo dem 
alla camera, Dario Franceschini; 
Nichi Vendola il 3 settembre, 
con il presidente del partito, Ro-
sy Bindi; e Riccardo Nencini, il 
6 settembre con il deputato dem 
Paolo Gentiloni. Martedì 4 set-
tembre, invece, la domanda sarà 
rivolta al segretario della Lega, 
Roberto Maroni, sul palco con il 
capogruppo Pd al senato, Anna 

Finocchiaro. 
Nessun invitato tra Cinque-

stelle, Rifondazione e i liberali di 
Italia futura e Fermare il declino 
– «ma non per preclusione», 
giura Paganelli – mentre del Pdl 
sarà presente solo l’ex governa-
tore della Puglia Raffaele Fitto, il 
30 agosto in un dibattito sul sud. 
E qui siamo alle grandi questioni 
– lavoro, sviluppo, scuola, mafie 
– cui viene riservato ampio spa-
zio in una festa dal profilo assai 
istituzionale (ma senza presi-
denti di camera e senato, Fini e 
Schifani): ci saranno i segretari 
nazionali di Cgil, Cisl e Uil (Ca-
musso sarà a Campovolo il 29 
agosto, Bonanni il 30 e Angelet-
ti il 27 ). E poi molti ministri del 
governo Monti: Francesco Pro-
fumo (lunedì 27 ), Corrado Clini 
(il 1 settembre), Mario Catania 
(il 2) e Anna Maria Cancellieri (il 
6). Il 5 settembre arriveranno 
Corrado Passera e Andrea Ric-
cardi, entrambi protagonisti del-
la Cosa bianca e chissà che non 
si colga l’occasione per parlare 
dello stato dell’arte del progetto 
centrista. E poi gli amministra-
tori, a cominciare dai sindaci, in 
testa il rottamatore Matteo Ren-
zi, che presenterà il suo libro il 2 
settembre. Prima, però – il 28 
agosto – toccherà a Piero Fassi-
no, Massimo Zedda, e Luigi de 
Magistris,   unico invitato dell’Idv, 
«ma soprattutto in quanto sin-
daco di una grande città», preci-
sa Paganelli. E, viene da aggiun-
gere, forse anche perché promo-
tore con il sindaco dem di Bari, 
Emiliano, di quello che ha defi-
nito «un movimento politico 
distante dai partiti». Della rifor-
ma dei partiti parlerà il 26 ago-
sto, intervistato da Stefano Me-
nichini, l’ex ministro Giuliano 
Amato; di lotta alle mafie, Walter 
Veltroni, il 31 agosto, con il pro-
curatore antimafia Pietro Gras-
so; di Europa Massimo D’Alema, 
il 4 settembre. L’8 settembre De-
bora Serracchiani e Maurizio 
Martina parleranno di primarie. 
Il giorno dopo Bersani tirerà le 
somme della lunga kermesse, 
con un discorso da candidato in 
pectore alla guida del governo.

Monti, terzisti e Colle 
così s’arriverà al 2013

Quel terzo settore 
deluso dal governo

La Festa
della coalizione

GIOVANNI COCCONI

FRANCESCO LO SARDO LUCIANA MATARESE

Sale il rating 
del professore, 
armato di 
agenda zeppa  
di riforme fi no 
a primavera 

Bonacina 
(Vita): «Ci 
ostacolano. E 
tra noi troppo 
protagonismo
in politica»

Vari ministri,
Vendola 
e Casini: porte 
sbarrate a chi 
non vuole 
governare

NICOLA

MIRENZI

N
ell’estate che doveva sbriciolare le ultime 
resistenze finanziarie è successo che a sfa-

rinarsi sia stato invece il più granitico dei pen-
sieri unici: quello della Repubblica, il quotidiano 
fondato da Eugenio Scalfari. Chiusa l’epoca dei 
post- it e delle campagne contro il bersaglio faci-
le del Cavaliere, le divergenze tra il corazziere 
Eugenio – fermo difensore del capo dello stato 
Giorgio Napolitano nella storiaccia delle inter-
cettazioni sulla trattativa stato-mafia – e la corte 
di quegli editorialisti del giornalone sentimen-
talmente fratelli di tutte le procure d’Italia, stan-
no cominciando a diventate più forti delle affini-

tà. Tanto che dopo il com-
mento di Gustavo Zagrebel-
sky – assai critico con la dife-
sa scalfariana del Quirinale – 
il direttore Ezio Mauro, fino-
ra non schieratosi né da una 
parte né dall’altra, ha preso 
ieri la strada più agevole, 
quella dell’editoriale doppio: uno a favore di 
Scalfari-Napolitano, l’altro contro. 

E così ieri il lettore di Repubblica, volendo 
magari sapere da che parte sta il suo giornale di 
riferimento, si è trovato ancora più spiazzato 
dalla circostanza che nella stessa pagina poteva 
leggere sia il velenoso articolo di Franco Cordero 
contro Le parole incaute del Colle, sia una lettera-

commento di Giuseppe 
Maria Berruti che enumerava 
invece I meriti del Presidente. 
Può essere un’efficace 
strategia di marketing quella 
di alimentare er dibbattito: 
saranno le vendite a 
confermarlo, o smentirlo.

Di tutt’altre sicurezze può al contrario gio-
varsi il lettore militante de Il Fatto Quotidiano. Il 
giornale diretto da Antonio Padellaro, dopo aver 
puntato forte sulle (presunte) magagne della 
(presunta) trattativa stato-mafia, riuscendo a im-
porre il tema intercettazioni sì-intercettazioni no 
all’opinione pubblica italiana, ha deciso di fare il 
salto di qualità e conquistare alla sua battaglia a 

favore dei pm di Palermo (la procura che condu-
ce le indagini sulla trattativa) anche il mainstre-
am giornalistico straniero. Che, come confessa-
va ieri nel suo editoriale lo stesso Padellaro, è 
poco, anzi per nulla, persuaso della giustezza 
della battaglia condotta contro il vertice dello sta-
to. 

Per questo motivo si è reso necessario un 
supplemento di Dialogo sulle notizie scomode con 
i giornalisti stranieri. Convocati all’Associazione 
della stampa estera e resi edotti della situazione 
da Padellaro medesimo e il procuratore aggiunto 
di Palermo Vittorio Teresi. Più, ovviamente, la star 
del Fatto, nonché firma de L’Espresso, Marco Tra-
vaglio. Aspirante affondatore della corazzata di 
Repubblica. 

La Repubblica delle (due) idee
C O N T R O M A N O

GOVERNO NON PROFIT PD
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MATTEO
TACCONI

Da ieri la Russia è membro effettivo dell’Organiz-
zazione mondiale del commercio (Wto). Si può 

dunque porre la parola fine a una saga negoziale 
molto lunga. Lunghissima. Mosca taglia infatti il 
traguardo a quasi vent’anni di distanza dall’apertura 
dei colloqui, avvenuta all’epoca del Gatt (General 
agreement on tariffs and trade), il predecessore del 
Wto. Alla Cina, entrata nel 2001, ne sono serviti di 
meno: quindici.

I motivi che hanno dilatato i tempi dell’accesso 
russo sono molteplici. Ci sono state questioni tecni-
che, ma anche faccende politiche. Da ultimo il veto 
della Georgia, scattato dopo la guerra del 2008 per 
l’Ossezia del Sud e venuto a cadere solo nei mesi 
scorsi, su mediazione della Svizzera.

La membership del Wto porta vantaggi. Può innan-
zitutto favorire l’afflusso di capitali stranieri e una 
maggiore propensione ai consumi, dal momento che 
i dazi doganali sulle importazioni dovranno essere 
livellati verso il basso. Si ritiene altresì che l’economia 
russa, in alcuni settori ancora troppo pesante e nel 
suo complesso soggetta a un forte tasso di burocra-
tizzazione, nonché di corruzione, possa divenire più 
competitiva.

C’è anche qualche inevitabile costo, comunque. 
Tra questi figurano le limitazioni agli aiuti di stato e 

la maggiore “vulnerabilità” agli investimenti esteri di 
settori sensibili quali il bancario e soprattutto l’ener-
getico. Diverse perplessità sono giunte inoltre da altri 
comparti, con l’auto (che affronta già una durissima 
crisi) e l’agricoltura in testa. Le autorità russe hanno 
però parzialmente sedato i timori degli operatori, 
assicurandosi nel primo caso la riduzione molto gra-
duale delle tariffe sulle importazioni e nel secondo la 
facoltà di sovvenzionare il settore con fondi pubblici 
fino al 2015, come riportato da Giovanni Dioguardi e 
Alessandro Di Simone in un dettagliato articolo pub-
blicato lo scorso aprile sul sito di Limes.

Alle fine, comunque, i pro soverchiano i contro. 
Nettamente. Il Wto stima peraltro che l’economia 
della Federazione russa potrebbe crescere di 49 mi-
liardi di dollari l’anno nei prossimi tempi (è grosso 
modo il tre per cento del prodotto interno lordo) e di 
162 miliardi nel lungo termine. 

Gli esperti, tuttavia, dicono che non ci sono le 
condizioni affinché possa ripetersi il miracolo che ha 
portato la Cina, dopo l’ingresso nel club del commer-
cio, a diventare in pochi anni la seconda economia 

globale (nel 2001 era al sesto posto). Questo perché 
la Russia ha costi del lavoro alti rispetto a quelli in 
vigore a Pechino e il suo modello economico non si 
fonda sulle manifatture, come nel caso cinese, bensì 
sull’export di petrolio e gas. Insomma, l’ingresso rus-
so non è tale da provocare un «big bang», volendo 
usare le parole del segretario generale del Wto, il 
francese Pascal Lamy. C’è pure il contesto globale, 
volendo completare il quadro, che frena un po’. Nel 
2001 s’era nel pieno della sbornia da globalizzazione, 
mentre oggi la crisi limita il volume degli scambi. 

A proposito di scambi. L’inclusione della Russia 
nel Wto verrà sicuramente accolta positivamente 
dell’Italia. Negli ultimi dieci anni l’interscambio tra 
Roma e Mosca è andato costantemente aumentando, 
fino a superare i 27 miliardi nel 2011. La tendenza 
può ora rafforzarsi ulteriormente. Così come può 
rafforzarsi la capacità delle aziende italiane di pene-
trare sul mercato della Federazione russa, destinato 
a diventare più fluido e accessibile.

Intanto Oao Tmk, colosso della produzione di 
tubi per gasdotti e oleodotti, potrebbe essere la prima 
azienda russa a impugnare le nuove regole allo scopo 
di ricorrere contro i dazi applicati dall’Unione europea 
ai suoi prodotti. Bruxelles, proprio lo scorso mese, li 
ha prolungati al 2017. Il provvedimento cozza contro 
le norme del Wto e il ricorso, sempre che l’Ue non 
torni sui suoi passi spontaneamente, dovrebbe essere 
vinto facilmente.

PAVLOS NERANTZIS
salonicco

La Grecia – una delle mete tu-
ristiche più visitate nel mon-

do, che offre un mare e un sole 
splendido, con isole e montagne 
dove è possibile trovare storia, re-
perti e testimonianze di un passa-
to splendido – non può più venir 
“goduta” dai suoi cittadini. Niente 
vacanze per un numero sempre 
maggiore di greci. A causa della 
crisi, con lo stipendio che basta 
appena per comprare i beni di 
prima necessità, la dissocupazio-
ne alle stelle (22 per cento quella 
ufficiale, più del 30 per cento se-
condo i sindacati) e una depres-
sione sociale generalizzata, le fe-
rie estive sembrano un lusso. Dai 
parenti nei luoghi di origine, ospi-
ti di amici oppure a casa: la scelta 
è stata quasi obbligata per la stra-
grande maggioranza dei lavorato-
ri (8 su 10).

E poco importa che a causa 
della crisi, la Grecia stia diventan-
do una destinazione a basso costo 
per gli altri, europei e asiatici. Do-
po tre anni di crisi senza prece-
denti il settore del turismo, consi-
derato l’industria pesante del pa-
ese, è ancora in difficoltà. Gli in-
troiti provenienti dal turismo, 
15,6 per cento sul pil nel 2011 
(pari a 12,6 miliardi di euro, se-
condo il Consiglio mondiale di 
turismo e di viaggi, Wtcc) sareb-
bero calati ancora di più rispetto 
all’anno scorso.

Secondo l’Associazione delle 
imprese turistiche elleniche (Se-
te), le prenotazioni sono scese del 
15 per cento, nonostante i prezzi 
degli alberghi e dei tour operator 
siano diminuiti del 25 per cento 
negli ultimi due anni. Nei primi 
cinque mesi dell’anno le presenze 
sono calate di oltre il 10 per cento 
rispetto all’anno scorso. I dati de-

finitivi sulla stagione estiva non 
sono ancora disponibili, ma una 
conferma del trend degli ultimi 
mesi sarebbe catastrofica non so-
lo per gli albergatori, ma soprat-
tutto per decine di migliaia di fa-
miglie che vivono grazie al turi-
smo (sono centomila i lavoratori 
stagionali). Quasi sedici milioni 
sono stati i turisti arrivati l’anno 

scorso nel paese; secondo le stime 
quest’anno sarebbero un milione 
e mezzo in meno.

Gli scioperi a catena dei tra-
ghetti, le proteste di piazza, le 
violenze incendiarie e gli scontri 
con la polizia, ma anche la paura 
di un default, il timore cioè che 
una “vacanza da sogno” potesse 
trasformarsi in un incubo appena 
messo piede in un aeroporto gre-
co: queste le cause principali di un 
ulteriore calo nel flusso turistico. 
Particolarmente forte – guarda 
caso – il calo di prenotazioni dalla 
Germania: molti tedeschi hanno 
pensato di sentirsi persona non 
grata sul suolo ellenico, a causa 
della tensione tra Atene e Berlino 
e per le immagini di manifestanti 
che bruciavano la bandiera tede-
sca, ma anche per gli articoli pub-
blicati su varie riviste tedesche 
(Focus, Bild) che indicavano i gre-
ci come i “truffatori” d’Europa.

Nell’ultimo mese e mezzo, a 
dire il vero, la situazione è andata 
migliorando. In parte c’è stato l’al-
leggerimento della tensione poli-
tica, con le nuove elezioni e l’inse-
diamento del governo Samaras. 
La paura dell’uscita dall’euro si è 
allontanata, almeno per il mo-

mento, la stanchezza dei greci, 
ma anche le temperature alte han-
no fatto calare la voglia di prote-
stare in piazza e la propensione 
dei turisti europei per le coste gre-
che ha ripreso un po’ di vigore. 
Una ulteriore riduzione dei prez-
zi e le promozioni dell’ultimo mi-
nuto hanno fatto il resto.

Ma soprattutto ha influito 
l’“offensiva” 
l a n c i a t a 
dall’Ente per 
il turismo 
ellenico e 
dagli opera-
tori turistici. 
Il messag-

gio: «La Grecia non è soltanto 
Atene e ci sono migliaia di posti 
nelle isole o nell’entroterra che 
offrono vacanze tranquille. In più 
la crisi è un occasione per ottene-
re vacanze più economiche». 

E a quanto pare i turisti di ri-
torno a casa condividono questa 
impressione. «La Grecia – scrive 
sul proprio sito (www.octopus-in-
my-ouzo.blogspot.com) la scrittrice 
e giornalista inglese Jennifer Bar-
clay – è sempre stato un paese 
molto sicuro da visitare, tanto che 
in molte delle isole la gente non 
chiude nemmeno le porte... An-
che se gli abitanti di Tilos sono 
preoccupati per i loro problemi 
economici, non vi è stato alcun 
problema sulle isole e nelle loca-
lità turistiche».

Tra quelli che stanno per ri-
partire dall’aeroporto di Salonic-
co c’è chi non sa neppure dei 
negoziati tra il governo di Anto-
nis Samaras e i rappresentanti 
della troika (Fmi, Ue, Bce) e chi 
– e non sono pochi – ha notato 
una bella differenza tra la realtà 
vissuta insieme alla gente locale 
e le immagini di catastrofe tra-
smesse negli ultimi due anni dai 
media internazionali.

Se neanche i turisti salvano Atene
CRISI ■ IL SETTORE FORTE DELL’ECONOMIA ELLENICA STENTA A RIPARTIRE

La Russia entra nel Wto. Ma il primo ricorso sarà contro la Ue

Mosca apre le porte

all’Occidente

P R I M O  P I A N O

La Grecia si sta muovendo «verso la stabilità». È 
questo il messaggio lanciato ieri dal primo ministro 
ellenico Antonis Samaras dopo aver incontrato il capo 
dell’eurogruppo Jean-Claude Juncker, al termine di una 
giornata inziata con una discussa intervista al tabloid 
tedesco Bild, in cui il premier Samaras diceva che Atene 

non aveva bisogno di altri aiuti ma soltanto di temnpo per 
poer far ripartire il apese. Samaras ha anche fatto saepre 
che il suo paese porterà a termine il pacchetto di tagli 
concordati con la troika del valore di 11, 5 miliardi di euro 
nelle prossime settimane. Ma ha chiesto un’estensione di 
altri due anni per poter rafforzare questi dolorosissimi 

tagli. Da parte sua Juncker ha detto che la concessione o 
meno di questa proroga potrebbe dipendere da un report 
che i principali creditori della Grecia consegneranno nei 
prossimi mesi sullo stato del paese. «È l’ultima chance 
per Atene», ha detto Juncker. Ma il primo ministro  sta 
sffrontando molto «seriamente» i problemi del paese.

E U R O G R U P P O  ■ Juncker incontra il premier greco: «Fiducia in Samaras, per la Grecia è l’ultima chance»

Nei primi mesi dell’anno le presenze sono 
crollate, in migliaia sono rimasti senza 
lavoro. Poco migliori i dati dell’estate
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SIAVUSH
RANDJBAR-DAEMI

Le saracinesche vengono abbassate, i 
cartelli colorati vengono apposti a ogni 

incrocio stradale. Mentre gli abitanti di 
Teheran si stanno preparando ad escur-
sioni fuori porta per sfruttare al meglio le 
cinque giornate di festività indette dalle 
autorità per garantire meglio la sicurezza 
dei ben 7000 partecipanti previsti, i gover-
nanti di Teheran stanno mettendo a pun-
to gli ultimi preparativi per il più grande 
summit mai ospitato dalla Repubblica 
islamica, una conferenza con cui sperano 
di lacerare il crescente isolamento diplo-
matico del Paese mediorientale e sferrare 
così una stoccata vincente nel conflitto a 

distanza con gli Sta-
ti Uniti. La Repub-
blica islamica ospi-
terà infatti il sedice-
simo vertice dei non 
allineati, il movi-
mento ideato nel 
1961 e condotto da 
statisti di un’altra era 
come Pandit Nehru, 
Nasser e Tito per 
fungere da contral-

tare al bipolarismo Usa-Urss.
 Come da prassi, la cinque giorni di 

Teheran, il primo summit dei non alline-
ati dopo quello di Sharm el-Sheikh del 
2009, inizierà domenica con il consueto 
vertice tra alti funzionari dell’organizza-
zione, che attualmente conta 120 mem-
bri. Martedì sarà invece la volta dei mini-
stri degli esteri, per finire giovedì e vener-
dì con i capi di Stato che da mesi sono 
stati accoratamente invitati a partecipare 
a un summit su cui l’Iran ha speso consi-
derevole capitale politico. Da mesi l’Iran 
sta infatti cercando di persuadere i non 
allineati più illustri a partecipare ai mas-
simi livelli alla conferenza di Teheran. Le 
attenzioni si sono in particolare concen-

trate su Mohamed Morsi, il neo-presiden-
te egiziano nonché membro di spicco 
della Fratellanza musulmana, il gruppo 
con cui Teheran ha spesso tentato, sinora 
con poco successo, di stabilire un legame 
ideologico-politico duraturo. Dopo un’al-
talena tra conferme e smentite durata 
diverse settimane l’ufficio di presidenza 
ha annunciato, dal Cairo, che Morsi farà 
effettivamente scalo a Teheran di ritorno 
dalla sua visita ufficiale in Cina, freddan-
do così le aspettative di Israele e Stati 

Uniti. I governanti di Teheran cercheran-
no pure di cogliere l’occasione per annun-
ciare il ripristino di relazioni diplomati-
che complete - interrotte sin dal 1980 - tra 
i due Paesi.

Tra gli altri invitati eccellenti in dubbio 
vi è pure Vladimir Putin. La Russia, che 
lo status di osservatore, sembra intenzio-
nata, secondo il quotidiano Etemad a in-
viare il proprio ministro degli esteri Sergei 
Lavrov, mentre la Turchia, antagonista 
dell’Iran sulla Siria, potrebbe però inviare 

il proprio presidente Abdollah Gul. E’ sta-
ta pure smentita, dopo una prima confer-
ma, la presenza del nuovo leader nordco-
reano Kim Jong Un. Il ministero degli 
esteri iraniano ha comunque confermato 
la presenza di almeno 30 tra capi di Stato 
e di governo e ha denunciato la campagna 
di persuasione al boicottaggio da parte di 
Usa e Israele che ha reso incerta pure la 
decisione di Ban Ki Moon. In seguito alle 
pressioni dei due paesi, che hanno rispet-
tivamente definito la partecipazione  Onu 

«un grave errore» e «strana», pure il Wa-
shington Post – che ha bollato il vertice 
come un «baccanale di sciocchezze» –  ha 
esortato Ban al boicottaggio. Il suo porta-
voce ha però confermato ieri pomeriggio 
che il segretario generale si recherà in Iran 
tra il 29 e 31 Agosto, pure per discutere 
con il governo iraniano di “terrorismo”, 
della Siria e del suo controverso program-
ma nucleare.

 Gli obiettivi dell’Iran sono molteplici. Da 
un lato la Repubblica islamica vuole di-

mostrare all’Occidente che vi sono tuttora 
numerosi e prestigiosi paesi disposti a 
mantenere rapporti politici con Teheran, 
rendendo quindi vani i tentativi di impor-
re con successo un embargo politico-eco-
nomico. Dall’altro il paese ospitante cer-
cherà, con tutta pro-
babilità, di ottenere 
l’approvazione di 
una mozione a so-
stegno del proprio 
programma nuclea-
re, come già avvenu-
to al vertice all’Avana 
del 2006. 

Mentre quel do-
cumento non conte-
neva riferimenti alle 
sanzioni internazionali appena commina-
te contro il paese mediorientale ma si li-
mitava a ribadire il diritto all’energia nu-
cleare pacifica di ogni stato e l’invito affin-
ché Israele aderisse al Trattato di non 
proliferazione nucleare, l’Iran cercherà 
questa volta di ottenere una ferma denun-
cia delle attuali sanzioni a tenaglia di Ue 
e Usa contro la sua industria petrolifera. 

Il vertice di Teheran può quindi risul-
tare in un colpo d’orgoglio per la Repub-
blica islamica, o la conferma dell’efficacia 
della strategia volta all’isolamento occi-
dentale, e quindi rappresenta un impor-
tante bivio nelle attuali manovre diploma-
tiche che hanno a cuore il paese medio-
rientale.

TIZIANA
BARRUCCI

Gli equilibri mediorientali stan-
no davvero cambiando? Diffi-

cile dirlo ora. Certo è che c’è chi 
vorrebbe farlo pensare. 

E non si tratta di un pesciolino 
piccolo, ma di quello che da trent’an-
ni è stato il guardiano made in Usa 
della regione. L’Egitto del neo pre-
sidente Morsi sta scompigliando 
tutte le carte in tavola. Tanto che 
lunedì prossimo volerà a Pechino e 
il 30 sarà addirittura in Iran. Visite 
che si aggiudicano l’appellativo di 
“storiche”, soprattutto la seconda, 
dato che romperebbe ben tre decadi 
di silenzi tra il Cairo e Teheran. 

Per i profani e non solo basti 
ricordare un piccolo particolare: 
una strada di Teheran è dedicata 
nientemeno che all’uomo che ucci-

se il presidente egiziano Sadat 
nell’89. Non sorprende quindi che 
l’ultimo contatto diplomatico tra i 
due paesi risalga addirittura a quan-
do lo shah Mohammed Reza Pahla-
vi, cacciato dalla rioluzione del ‘79, 
volò a trovare Sadat. 

Da allora il cammino egiziano 
è stato segnato dalla pace con Isra-
ele e dall’allineamento a Washing-
ton. Un cammino che ha portato 
molti soldi nelle casse dell’ex raìs 
Mubarak e del suo esercito, ma che 
ha determinato un progressivo in-
debolimento del potere delle pira-
midi sugli altri stati arabi.

E oggi il primo presidente de-
mocraticamente eletto, l’islamista 
Mohamed Morsi, pare voler uscire 
fuori da quel cammino nonché dal-
lo scacchiere formatosi: da una par-
te i filo statuniensi Arabia Saudita, 
paesi del Golfo ed Egitto;  dall’altro 
i filo cinesi e russi come Iran, Siria 
e i movimenti “satellite” quali Hez-

bollah e Hamas. 
Segnali di un cambio di direzio-

ne sono arrivati dal Cairo da tempo, 
anche se in modo contraddittorio. 
Non solo Ahmadinejad e Morsi so-
no stati visti chiacchierare amabil-
mente al tavolo siriano de La Mecca 

– occasione 
in cui il Cairo 
ha inserito 
Teheran nel 
gruppo di 
contatto con 
Damasco – 
ma i ministri 

degli esteri dei due paesi hanno 
avuto incontri ufficiali anche du-
rante il summit di Gedda del 13 
agosto e all’inizio del mese il vice-
presidente iraniano Baqai è addirit-
tura atterrato al Cairo per portare 
l’invito al vertice della prossima set-
timana. 

Senza contare che a luglio l’ex 
cepo del dicastero degli esteri aveva 
già mandato un messaggio d’amo-
re: «L’Iran non è un nemico. L’Egit-
to post Mubarak aprirà una nuova 
pagina».

D’altra parte Teheran aveva o no 
salutato l’elezione del fratello mu-
sulmano Morsi come un «risveglio 
islamico»? Bella propaganda, pec-

cato che arrivava proprio quando il 
neo capo di stato tentava di rassicu-
rare gli alleati diffidenti di fronte 
alla sua ascesa. 

Nessun mistero sul corteggia-
mento egizano di Riyad – ripetute 
le visite di Morsi a corte per tran-
quillizzare re Abdallah che la pri-
mavera araba non è asportabile tra 
i sudditi – e neanche su quello Usa 
ai piedi delle piramidi: in un mese 
ben tre figure di spicco di Washing-
ton sono finite al Cairo, e parliamo 
del vice segretario di stato Burns, di 
Hillary Clinton e di Leon Panetta. 
Per questo la notizia del viaggio a 
Teheran oltre che suscitare le ire di 
Tel Aviv ha solleticato quelle statu-
nitensi. Tanto che il portavoce del 
dipartimento di stato Victoria Nu-
land ha precisato: «L’Iran manipo-
lerà il summit. Non crediamo che 
meriti la presenza di figure di spic-
co».

È tutto un gioco delle parti? For-
se, dato che l’Egitto di Morsi muore 
dalla voglia di riconquistare un ruo-
lo di potere e da mediatore regiona-
le. Quale occasione migliore se non 
quella di avvicinarsi a Teheran e 
tentare di dare una svolta alla guer-
ra siriana? Di certo Morsi ha anche 
altre questioni da risolvere: la do-

manda popolare che vuole il Cairo 
finalmente smarcato da Washing-
ton e la minaccia terroristica. Gli 
ultimi eventi del Sinai non sono 
uno scherzo. Da anni si sa che al 
Qaeda si è infiltrata in Egitto con 

difficoltà grazie allo stop della Fra-
tellanza, ora il neo presidente non 
vuole che la bomba gli scoppi in 
mano. A entrambe le questioni la 
“risposta Teheran” sarebbe un vali-
do inizio.

Al via domenica il vertice dei non allineati. Ahmadinejad sfi da l’isolamento

L’ultima carta
di Teheran

L’Onu sarà 
all’incontro
anche se
Usa e Israele
chiedono
di boicottarlo

Il regime
vuole
la denuncia 
delle sanzioni 
e un appoggio 
al nucleare 

I Fratelli musulmani vogliono un ruolo
di potere e di mediazione nella regione.
Ma gli Stati Uniti storcono il naso

La Francia ha ammesso di fornire aiuti militari ai 
ribelli siriani. «Si tratta – ha precisato il primo ministro 
Jean-Marc Ayrault – di mezzi non letali, strumenti di 
comunicazione e di difesa». Intervistato dal canale 
Bfmtv-Rmc, Ayrault ha affermato che quella di Parigi è 
stata una risposta alle richieste del consiglio nazionale 

siriano, il cui presidente è stato nei giorni scorsi nella 
capitale francese, ma ha voluto sottolineare che la 
Francia non farà come gli Usa di Goerge W. Bush 
quando attaccò Iraq senza l’avallo dell’Onu. «Quello per 
noi resta un esempio – ha spiegato – ci opponemmo e 
abbiamo avuto ragione. Finì tutto nel caos». Intanto ieri 

l’esercito siriano è tornato a martellare alcuni quartieri 
della capitale. L’artiglieria, secondo alcuni testimoni, ha 
sparato dal monte Qasiun, non accadeva da più di un 
mese, mentre i carri armati sono stati posizionati sulla 
tangenziale. Secondo l’Onu sono più di due milioni le 
persone a rischio umanitario. 

SIRIA ■ La Francia ammette di aiutare i ribelli. Il premier Ayrault : «Ma non faremo come l’America di Bush»

Il nuovo Egitto alla corte degli ayatollah. Brutte notizie per Obama
NON ALLINEATI/2 ■ PREVISTA LA PRESENZA DEL PRESIDENTE MORSI AL SUMMIT. DAL 1979 IL CAIRO AVEVA INTERROTTO LE RELAZIONI DIPLOMATICHE CON L’IRAN

giovedì 23 agosto 2012

Da sinistra il presidente egiziano Mohamed Morsi, l’iraniano Mahmoud Ahmadinejad e il cubano Raúl Castro
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MARCO FOLLINI
segue dalla prima

Io credo che il centro oggi abbia due modi 
possibili di proporsi. Il primo modo è quel-
lo di stare nel mezzo, di offrirsi come stella 
fissa di una nuova costellazione politica. È  
– era – l’idea del Terzo polo. Si lancia il 
guanto di sfida, si escludono alleanze, si 
scommette tutto sullo sfondamento eletto-
rale, oppure su una diversa configurazione 
delle forze in campo. Idea suggestiva, ma 
rischiosa. Essa può portare al trionfo o alla 
disfatta, più difficilmente al negoziato. Ma 
è, appunto, un’idea, e come tale merita at-
tenzione e rispetto.

Il secondo modo, la seconda possibilità 
del centro è di dotarsi di un’alleanza strate-
gica. A destra, nel nome del Ppe. O meglio, 
molto meglio, a sinistra, nel nome di Moro 
e Fanfani. Un’alleanza che venga dichiarata 
prima, spiegata, riempita di contenuti. Ma-
gari condizionata da qualche punto fermo. 
Uno scambio alla luce del sole, illuminato 
dalle buone ragioni convergenti degli uni e 
degli altri.

Questa seconda strada aprirebbe uno 
scenario nuovo e consentirebbe ad ognuno 
di coltivare meglio le proprie virtù e di argi-
nare i vizi reciproci. Un patto tra moderati 
e riformisti, lo ripeto una volta di più, evite-
rebbe agli uni il destino della conservazione 
e agli altri la deriva del radicalismo. Sarebbe 
una buona cosa – per noi e soprattutto per 
il paese.

Quello che non vedo, in questo caso, è 
il sentiero per così dire di mezzo. Rinuncia-
re all’equidistanza in nome di un’alleanza 

che si fa a mezza bocca, che si lascia inten-
dere ma non si dice, che si accenna in modo 
fin troppo criptico, tutto questo, a mio giu-
dizio, è un puro non senso.

Il nostro tempo politico ha una sua de-
ontologia. Essa prevede che le alleanze siano 
dichiarate prima, in nome della trasparenza 
che è dovuta agli elettori. Ma ci sono anche 
ragioni più prosaiche che spingono in que-
sta direzione. Una coalizione che si presen-
ti come tale davanti al popolo sovrano dispo-
ne infatti di una forza (e di una coesione) 
che nessun negoziato successivo potrà mai 
conferire né alle parti né all’insieme.

Certo, anche questa strada presenta le 
sue difficoltà. Non è così facile armonizzare 
le differenti culture politiche, si tratta di 
plasmare e levigare argomenti che fin trop-
pe volte sono stati adoperati come corpi 
contundenti. 

Si cita spesso al questo riguardo la diffi-
cile convivenza che si verrebbe a stabilire, 
per esempio, tra Buttiglione e Vendola. E 
tuttavia, avendo visto Buttiglione convivere 
senza troppi patemi con l’onorevole Catone, 
resto convinto che una ragionevole forma 
di convivenza con Vendola non nuocerebbe 
alla sua anima politica.

Certo, si tratta di rischiare qualcosa. Ma 
s’è mai vista un’operazione politica dotata di 
un minimo di grandezza che sia avvenuta 
senza mettere in qualche misura a repenta-
glio le convenienze e i calcoli della vigilia? 
Non mi pare.

Per questo insisto: o c’è l’alleanza o c’è 
la sfida. La mezza sfida oggi che produce la 
mezza alleanza domani non mi pare proprio 
la scommessa giusta.

MARIO LAVIA
segue dalla prima

Un Monti “dal volto umano”, più 
comunicativo, giovanile, ma 
“montiano” Zingaretti vuole esser-
lo nel senso della sostanza. A lu-
glio ha annunciato l’intenzione di 
correre a primarie (potrebbero te-
nersi in gennaio) che ovviamente 
stravincerà e che saranno il vero 
avvio della campagna elettorale. 
Per ora non si espone più di tanto, 
anche per il vincolo istituzionale 

che tuttora deve rispettare come 
presidente della provincia, e tutta-
via da mesi gira i municipi di Ro-
ma, lontano da telecamere e gior-
nalisti, per toccare con mano i 
problemi più minuti della sua cit-
tà, per creare una rete di contatti e 
conoscenze che tornerà certamen-
te utile in campagna elettorale: un 
po’ alla Pisapia, per intenderci, 
magari con meno enfasi ideologi-
co-organizzativa ma con la mede-
sima forza di penetrazione.

È convinto, Zingaretti, che la 

battaglia elettorale non sarà sulla 
sicurezza (fu il leit motiv di Ale-
manno contro Veltroni, una scelta 
che dopo l’ennesimo stupro di tre 
giorni fa gli si ritorce contro) né 
sul traffico: mali antichi sicura-
mente ben presenti. Ma il cuore è 
altrove. È sul terreno del rilancio 
dell’economia della città, di quel 
pil che fu la chiave vincente di 
Rutelli e Veltroni e che invece a 
Roma (parallelamente a quello 
nazionale ma peggio) è precipita-
to. È praticamente tutto fermo. 

Anzi, in rosso: dall’occupazione al 
commercio, dagli investimenti al-
la cultura, le cose sotto Alemanno 
sono andate malissimo. 

Zingaretti non vuole fare cam-
pagne demagogiche o promettere 
miracoli. Al contrario, vuole fare 
un discorso di verità. Un’operazio-
ne-Monti: vedere bene i conti, ca-
pire dove intervenire, stringere un 
patto con le forze produttive della 
città per tornare a investire. Da 
questo punto di vista è probabile 
che gli industriali romani, che ave-

vano appoggiato Alemanno, torni-
no a guardare al centrosinistra, 
come già accadde con Rutelli e poi 
con Veltroni. Già, non è più tempo 
di balli e canti e luci, ci vogliono 
progetti straordinari. Per il com-
mercio, sull’innovazione tecnolo-
gica (chiodo fisso: l’estensione del 
wifi), sui lavori “verdi” (la giunta 
provinciale ha installato pannelli 
solari in quasi tutte le scuole supe-
riori), sulla raccolta differenziata. 
Ecco, Zinga deve riuscire a segna-
re una discontinuità anche rispet-

to ai passati sindaci di centrosini-
stra, non gli basterà demolire i 
non-risultati di Alemanno. Non ce 
n’è quasi bisogno, d’altronde, tan-
to il bilancio si presenta fallimen-
tare: i romani hanno da tempo 
smesso di credergli, i sondaggi lo 
danno sotto di 10 punti. Aledanno 
lo sa bene: e non smette di circo-
lare l’ipotesi che possa disertare la 
tenzone di aprile, candidandosi a 
Montecitorio. Francesco Storace lo 
auspica. Zingaretti intanto osser-
va, e lavora. 

FRANCO MONACO
segue dalla prima

Diversissimo il quadro interno e interna-
zionale, le culture politiche, i partiti, le co-
alizioni. Lo ha notato un vecchio politico 
non sospetto di sminuire De Gasperi: Ci-
riaco De Mita. Chi osasse anche solo ispi-
rarsi a De Gasperi dovrebbe coltivare tale 
ambizione con circospezione, con timore e 
tremore. L’opposto dell’ostentazione. Eppu-
re spesso non ci si accosta ad esso con 
l’umile, apprezzabile proposito di ricavarne 
stimolo e ispirazione, ma per intestarsene 
presuntuosamente l’eredità. Che per defi-
nizione è ormai eredità di tutti, dell’intera 
democrazia italiana. Di più: si fa appello a 
De Gasperi per legittimare e nobilitare ope-
razioni politiche che non vantano in proprio 
una creativa e autonoma elaborazione pro-
gettuale. 

Specie chi ha dimestichezza con la 
storia dovrebbe sapere distinguere tra 
il centrismo degasperiano (imparenta-
to con il “centrum” tedesco), la sua ca-
ratura democratica e riformatrice, la 
sua programmatica opposizione ai to-
talitarismi europei del Novecento e i 
cento e uno esperimenti centristi no-
strani recenti puntualmente falliti: 
quelli di Martinazzoli, di Casini, di Ma-
stella, di Cossiga, di Andreotti e D’An-
toni, di Pezzotta e Tabacci, di Rutelli e, 
buon ultimo, di Fini. La sola sequenza 
dei nomi suggerirebbe qualche cautela. 
A Trento il ministro Riccardi ha peren-
toriamente asserito che il bipolarismo è 
fallito e che la salvezza sortirà dal nuovo 

centro nella scia di Monti. Sia lecito qual-
che appunto. 

Primo: si possono lamentare i limiti del 
bipolarismo quale in concreto abbiamo spe-
rimentato, non la democrazia competitiva 
e dell’alternanza che è la fisiologia di tutte 
le democrazie mature. Secondo: è un po’ 
sbrigativa la liquidazione di tutti e di ciascu-
no, come se i governi Prodi e i governi 
Berlusconi fossero stati la stessa cosa, come 
se chi si è energicamente opposto al berlu-
sconismo (nel mentre i vertici della Chiesa 
cedevano alle sue lusinghe) fosse assimila-
bile a chi lo ha assecondato, come se la 
Prima repubblica fosse stata l’età dell’oro. 
Gran parte dei mali (non solo economico-
finanziari) cui si applica Monti affondano 
lì le loro radici. Terzo: in quel centro che 
qualcuno imprudentemente qualifica gran-
de ci sono persone e cose molto diverse, non 
facilmente assimilabili. Ci sono i veterani 
Casini e Pisanu, recordman nell’anzianità 
parlamentare, c’è l’improbabile neofita del 
centrismo Fini. Ci sono i liberali nuovisti di 
Montezemolo, gli ultraliberisti di Oscar 
Giannino (sino a ieri cantore di Tremonti), 
ci sono i cattolici sociali di Bonanni e Oli-
vero, ci sono ministri del governo Monti, 
peraltro dal profilo politico-culturale assai 
diverso. Dal cattolico democratico Balduzzi 
all’allievo di Miglio Ornaghi, al medesimo 
Riccardi di cui è difficile decifrare il conno-
tato politico, al potente Passera, cui si pro-
nostica un futuro da premier, reclutato 
misteriosamente a Todi e, nell’occasione, 
battezzato referente privilegiato del nuovo 
protagonismo cattolico. Come se d’improv-
viso si potesse porre fine al pluralismo po-

litico tra i cattolici, che è fatto e valore irre-
versibile. Dunque un coacervo di persona-
lità assai diverse dal consenso ancora incer-
to. Con tutto ciò che si può dire circa i limi-
ti degli attuali partiti, della loro leggerezza 
e del loro difetto di amalgama, non è azzar-
dato sostenere che essi sono incomparabil-
mente più riconoscibili e omogenei di 
quell’improbabile aggregato.

La sola cosa che forse li accomuna è la 
loro ambizione di porsi nel solco del go-
verno Monti. Ma anche qui si richiede 
qualche messa a punto. Monti smentisce 
un suo futuro investimento politico. Egli 
semmai marca la singolarità del suo ese-
cutivo tecnico e la “stranezza” della mag-
gioranza che lo sostiene. Non si capisce 
bene a che titolo altri se ne intestino il 
capitale politico. E comunque a loro spet-
ta di declinare le generalità genuinamente 
politiche e, in senso buono, ideologiche di 
una eventuale proposta. Non basta ed è 
anche un po’ improprio sfruttare parassi-
tariamente l’eredità di Monti. Saltargli in 
groppa per risparmiarsi la fatica di guada-
gnarsi da sé il consenso intorno a una 
offerta politica nuova ed autonoma. Né, 
come abbiamo accennato, ce la si può ca-
vare paragonando forzosamente Monti a 
De Gasperi (statista in quanto grande po-
litico, tutto men che tecnico). E proponen-
do se stessi come montiani in esclusiva. 
Chi ha condiviso e condivide l’esperienza 
del governo Monti dovrebbe auspicare 
semmai che la sua azione rappresenti una 
eredità feconda non circoscritta entro i 
confini di un partito di centro prevedibil-
mente più piccolo che grande.
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Centro non è equidistanza Le versioni di De Gasperi

Un montiano a Roma

Quando Ingroia mi interrogò
FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Scritto che fu il primo di tutte le testimonianze, poi 
fotocopiate a centinaia, sulle discussioni che il presi-
dente di Fininvest teneva coi direttori dei suoi gior-
nali,  rotocalchi, tv ed altri media. Il mio libro, dilaga-
to nelle prime settimane ma chissà perché  infrattato 
nelle edizioni successive, era del 1995. Dopo oltre 10 
anni i procuratori del processo Dell’Utri lo portarono 
in dibattimento come ulteriore prova della loro tesi 
sulle collusioni Palermo-Milano.

Mi recai a Palermo (taxi-Roma-Fiumicino a/r, 
volo Fiumicino-Favorita a/r, taxi Favorita-palazzo di 
Giustizia a/r, tutto a mie spese: ma cosa non si fareb-
be per la patria? insegnavano i nonni).  

Quel che invece proprio non potei fare né per la 
patria né per la procura, fu durante l’interrogatorio e 
il controinterrogatorio, andare un centimetro oltre o 
fermarmi un centimetro prima rispetto a quel che 
avevo scritto nel mio “diario”, benché sollecitato dalle 
parti a farlo: i pm per dimostrare che il mio libro di-
ceva cose che la loro tesi sosteneva, cioè che Forza 
Italia era nata tra le bombe, i difensori per sostenere 
il contrario, e cioè che quel partito era nato d’estate, 
nel ’93, quando l’odore della polvere era già svanito. 
Confesso che nonostante la mia simpatia istituziona-
le per tutti i magistrati, rafforzata nella giornata di 

litano possa gestire pienamente il dopo Monti: cioè 
la ricerca di un Monti 2. Molti vi hanno interesse. 
Quello di Ingroia, ideologia “laburista “a parte, è il 
pereat mundus fiat justitia, come per gli antichi fi-
nemondisti del Medioevo. Quello degli house organ 
è di consentire all’amletico cavaliere di ritrovare un 
minimo di presentabilità per la leadership sua o 
almeno di un vice Brancaleone. Analogo è quello 
del nuovo savanarolismo grillista-fattoide (neologi-
smo di Menichini, che per la nostra democrazia 
laica e liberale dovrebbe suonare come amanita 
falloide). 

Come facciano i costituzionalisti del partito 
d’azione a non capire che in questa fase della malat-
tia la loro scienza  non aiuta la democrazia, è cosa 
che non sorprende chi quella scienza l’ha vista ope-
rare anche in negativo fin dal 1944-45. Come faccia-
no a non capirlo i magistrati di Palermo, è invece un 
problema. Nello scontro duro con la mafia essi han-
no rappresentato il meglio del paese. Ma, come sa-
pevano i loro predecessori, grandi e malinconici 
realisti, non si può distruggere il mondo per visioni 
da apocalisse, proprio quando la salvezza, grazie al 
sangue di magistrati e tutori della legge, è stata rag-
giunta. Stiamo con loro come sempre e stiamo con 
Scalfari. Stavolta credo che avremmo assistito 
all’ineffabile: Scalfari e Montanelli avrebbero firma-
to quell’articolo in due.

Palermo dal comportamento amabile dell’anziano 
presidente e delle due giovani giudici a latere, mi è 
rimasta una forte perplessità: non tanto per l’insisten-
za di Ingroia nello stimolarmi risposte che convali-
dassero qualche tesi da lui precostituita (si fa anche 
nel giornalismo politico, una volta si chiamava “min-
zolinismo”), quanto per l’imbronciamento che notavo 
in lui se la mia risposta non era quella che forse s’at-
tendeva.

Mi consolavo col vecchio Marx, a proposito dei 
pubblici amministratori: «Non esiste lo stato, esisto-
no gli statali». Potrebbe voler dire anche: «Non esiste 
la magistratura, esistono i magistrati». Idem giuristi, 
costituzionalisti, giornalisti, i mille e mille compo-
nenti della “classe politica” e delle professioni. È per 
questo che il conflitto delle attribuzioni, scriveva ieri 
Giuseppe Maria Berruti «è un rimedio fisiologico 
alla dialettica tra grandi istituzioni». 

E il 19 settembre la corte costituzionale si pronun-
cerà su come vada risolto un caso, quello sollevato da 
Napolitano, non contemplato dalla Carta ma deduci-
bile dal suo contesto. E non dal suo contesto “monar-
chico” di cui ha parlato Zagrebelsky, ma dal suo con-

testo “repubblicano”, come intuì fin dall’inizio Einau-
di, consapevole – al pari di tutti i liberali, ma non 
degli azionisti – che trasmettere intatto il prestigio 
della moglie di Cesare non è qualità ed esigenza solo 
dinastica, ma anche e innanzitutto istituzionale. «Co-
prire la corona», ripeteva il repubblicano Giovanni 
Spadolini.

Sta di fatto che di qui al 19 settembre possono 
succedere varie cose e non solo in Italia. Per dire, il 
12 si riuniranno a Karlsruhe le “toghe rosse” della 
corte costituzionale tedesca, per stabilire il grado di 
elasticità dei cordoni della borsa teutonica. Col caos 
dei partiti italiani, che più la nave affonda e più si 
attengono alla disposizione borbonica agli equipaggi 
“facite ammuina”, un tratto di corda di quelle toghe, 
un po’ troppo doloroso per noi, potrebbe farci piom-
bare nelle elezioni a fine novembre. 

Subito dopo, spetterebbe a Giorgio Napolitano, 
ancora saldamente al Quirinale, di nominare il 
nuovo presidente del consiglio. Spetterebbe invece 
al suo successore, se le elezioni si tenessero alla 
scadenza di primavera. La manovra a tenaglia per 
indebolire il Colle, mira così a impedire che Napo-
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STEFANO
BALDOLINI

Leggi Dentro il labirinto di Andrea 
Camilleri (Skira editore) e non 

puoi fare a meno di pensare ad altre 
sparizioni (più) illustri, ma altrettan-
to novecentesche ed enigmatiche, 
Ettore Majorana per intendersi, e a 
ricostruzioni alla Leonardo Sciascia. 
In questo caso l’inventore di Montal-
bano sceglie di appassionarsi a un 
intellettuale irregolare come Edoardo 
Persico, alla sua morte violenta, a 
Milano nel gennaio del 1936, alla 
sparizione della verità sulla sua vicen-
da, umana e professionale.

Camilleri parte da tre immagini. 
Tre ritratti del cadavere fatti da pittori, 
fraterni amici di Persico. Due di essi 
emanano compostezza, un terzo pre-
senta un’orrida bocca spalancata. Chi 
ha ragione? Chi allude a una fine 
accidentale, a uno sbocco ineluttabile 
di una malattia? O chi insinua il dub-
bio della violenza, di uno o più assas-
sini, di un mandante? Il fatto certo è 
che Persico venne trovato morto. Do-
po di che, solo ipotesi. «Causa di 
morte indeterminata», scrisse il pro-
curatore. Insomma, troppo, persino 
per uno scrittore di gialli, che a que-
sto punto fa un passo indietro e pro-
va a collocare il personaggio nel suo 
contesto: se la fine di un’esistenza è 
ambigua, che almeno l’origine e lo 
sviluppo siano determinati. 

Peccato che nel caso in questio-
ne, anche questa ricostruzione sia 
tutt’altro che facile. Avanza infatti a 
strappi, spesso in contraddizione, la 
biografia del “minore” Edoardo, figlio 
della piccola borghesia napoletana 
emigrato al Nord negli anni Venti. 
Antifascista in senso politico ed este-
tico (dunque avverso al razionalismo 
imperante), corrispondente del libe-
rale Gobetti, scrittore mancato, criti-
co d’arte e d’architettura ma soprat-
tutto animatore culturale. Spione, 
bugiardo, millantatore, imbroglione, 
integerrimo, radicale, generoso… 
troppe le dimensioni, tutte in compe-
tizione tra loro. Sullo sfondo, per 
così dire, il fascismo. 

A questa prima parte che dovreb-
be essere oggettiva, fredda esposizio-
ne di fatti e documenti, che invece 
diventa vero e proprio labirinto, se-
gue una seconda “Appunti per un 
romanzo” dove invece la tesi di Ca-
milleri brilla per lucidità e nettezza. 
Verrebbe da chiedere all’autore il per-
ché della scelta “binaria”. Perché non 
fondere le due parti (alla Sciascia, per 
l’appunto). Forse la risposta è nella 
celebre autoironia di Camilleri e 
nell’esito paradossale della scelta stes-
sa. Una rivincita del narratore sullo 
storico. Ma anche un’insanabile im-
possibilità di ricomposizione di intu-
izioni e frammenti grandi, ma privi 
di interna coerenza. Un po’ come la 
vita di Edoardo Persico.

Il caso Persico 

risolto 

da Camilleri

Libri
BENI CULTURALI

Piacciono
i musei aperti
a Ferragosto
Grande successo di pubblico per 
l’apertura dei luoghi della cultura 
statali nel giorno di Ferragosto. 
Rispetto al 15 agosto del 2011, 
infatti si è registrato un +4,5 di 
ingressi e un +16% di introiti. Tra 
le strutture che hanno registrato le 
migliori performance si segnalano 
la Galleria dell’Accademia di 
Firenze +233% di visitatori e 
+248% di incassi, il Circuito 
archeologico di Roma (+212,50 
e +200%), la Galleria degli Uffi zi 
(+76% e +85,5%), il circuito del 
Museo nazionale romano (+73% 
e +80,59%), gli Scavi di Ercolano 
( +50% e +56%), gli Scavi di Ostia 
antica (+47,8% e +47%), il Castello 
di Miramare a Trieste (+31%), il 
Museo Archeologico Nazionale di 
Napoli (+18,13 e +80%).

MUSICA

I 45 anni
del Festival
delle Nazioni
Con la grande musica sinfonica si 
alza il sipario della 45ma edizione 
del Festival delle Nazioni. Si parte 
il 25, alle 21,15, nella chiesa di San 
Domenico di Città di Castello con 
un concerto dedicato agli autori 
del repertorio musicale magiaro. 
In programma alcune pietre 
miliari, da Ferenc Liszt al Johannes 
Brahms delle Danze ungheresi; 
da Ferenc Erkel, padre dell’opera 
ungherese e autore delle musiche 
dell’inno nazionale, a Zoltán 
Kodály.  Tra gli ospiti Tamás Vásáry, 
Roby Lakatos, Grigory Sokolov, 
Tamás Vásáry, il Quartetto Kodály e 
Làszlo Kovàcs.

SPETTACOLO

Ad Anagni torna  
il Teatro
medievale
Con Clizia (Doppio inganno) da 
Clizia di Niccolò Machiavelli, con 
Giuseppe Pambieri e Lia Tanzi, si 
inaugura domani la diciannovesima 
edizione del Festival di Teatro 
medievale e rinascimentale di 
Anagni, diretto da Giacomo Zito. 
La programmazione, che si allunga 
fi no al 2 settembre, prevede, tra 
l’altro, Mater (sabato 25) ovvero 
una rilettura coreografi ca della 
passione di Cristo a cura di Asun 
Noales in cui il sacrifi cio diventa 
espiazione di altri mali e altre colpe; 
Noi Mefistofele, uno spettacolo 
liberamente tratto dalle opere di 
Marlowe e Goethe (domenica 
26), Lettere di Abelardo ed Eloisa 
(domenica 2 settembre) con Tosca 
e Massimo Venturiello.

Diario

GIOVANNI
DOZZINI

Forse Elsa Morante non ci troverebbe nul-
la di buono, in questo sforzo di raccon-

tarla mettendo insieme i pensieri di tre scrit-
trici, italiane e giovani, di oggi – loro e lei, 
loro e i suoi libri, loro e la sua eredità. Forse 
Elsa Morante, anche adesso che le donne che 
fanno letteratura sono diventate tante, da noi 
e non solo da noi, insisterebbe a non volerne 
fare una questione di genere, per nessun 
motivo al mondo, una questione di femmine 
da una parte e di maschi dall’altra: sono uno 
scrittore, diceva, scrittrice è una parola che 
non significa niente. La verità è che cent’anni 
dopo la sua nascita – l’anniversario è caduto 
sabato scorso, 18 agosto –, e quasi trenta 
dopo la sua morte, probabilmente le cose non 
sono cambiate abbastanza da poter rinuncia-
re a certe barricate. Scrittore, scrittrice: certo, 
fa lo stesso. Però. 

«Però esiste ancora un pregiudizio irri-
tante», dice Paola Soriga, che in primavera ha 
pubblicato con Einaudi Dove finisce Roma, un 
romanzo di donne e Resistenza che molto ha 
in comune con La Storia. «In tanti, anche tra 
i miei amici scrittori, continuano a pensare 
che i libri scritti da donne vadano bene soprat-
tutto per le donne. Ecco, con La Storia, e più 
in generale con Elsa Morante, una cosa del 
genere non si può dire». Lei la Morante l’ha 
conosciuta per caso, da ragazzina, spulciando 
tra la libreria dei genitori: «Scelsi L’Isola di 
Arturo, senza saper niente né del libro né 
dell’autrice. E quel mondo magico, la storia di 
quell’isola, mi fecero innamorare. Arturo, per 
me, a lungo fu un’autentica ossessione». Poi, 
per un bel po’, più niente, anche perché né a 
scuola né all’università nessuno si sarebbe 
premurato di fargliela leggere, la Morante: 
«Mi imbattei, ancora per caso, nelle sue poe-
sie, e amai molto anche quelle». Ma l’incontro 
con La Storia sarebbe avvenuto ancora più 
tardi: «Mentre già lavoravo a Dove finisce Ro-
ma. Una coinquilina, sapendo dell’oggetto del 
mio romanzo, mi disse che non potevo non 
averlo letto. E, beh, è un libro enorme, senza 
dubbio uno dei più importanti del Novecento 
italiano». Il caso, ancora lui, aveva già voluto 
che i nomi delle protagoniste dei due roman-
zi combaciassero: «E così ho pensato che la 
mia Ida potesse incontrare la Ida della Mo-
rante in una San Lorenzo appena bombarda-

ta». Legame forte, insomma, fortissimo, fon-
dato su un’idea molto precisa di intendere un 
certo tipo di letteratura. «Elsa Morante – dice 
Paola Soriga – ci ha insegnato, 
come e più di altri, l’importanza 
di non scordare di raccontare le 
storie delle singole persone se si 
vuole raccontare la Storia gran-
de».

Curiosamente, il rapporto 
tra Elsa Morante e Simona Bal-
danzi, mugellese tosta, autrice 
di romanzi e libri sempre sal-
damente aggrappati all’amore 
e ai malanni della società, ha 
avuto un percorso simile. Pri-
ma L’Isola di Arturo, poi le 
poesie. «A scuola nessuno ti 
parlava della Morante – dice – è 
vero. Ma in qualche modo L’Isola di Arturo 
finì nelle mie mani, e la storia di questo ra-
gazzo e della sua isola, que-
sto mito del padre che pian 
piano si sgonfia, mi colpiro-
no molto». Ma della Moran-
te Simona Baldanzi ha ama-
to soprattutto le poesie, sco-
perte tardi, pure nel suo caso, 
ai tempi dell’università e forse 
oltre: «Alibi, la forza dell’amo-
re viscerale, combattuto. Que-
sto senso profondo e folle di 
amare, davvero senza rispar-
mio, senza tirarsi indietro. Sta-
vo lavorando a una favola e mi 
sono imbattuta da poco proprio 
in alcuni di quei versi». E il pre-
giudizio? «Beh, bisogna considerare che per 
le donne, storicamente, è sempre 
stato molto difficile approcciarsi 
alla letteratura. Avere accesso alla 
pubblicazione ed essere ricono-
sciute come autrici. E se forse è 
vero che certi romanzi scritti da 
donne sono più adatti alle don-
ne, esattamente come certi ro-
manzi scritti da uomini sono 
più adatti agli uomini, La Storia 
rompe ogni schema».

E curiosamente, o forse a 
questo punto no, anche per 
Silvia Avallone, autrice del 
fortunato e popolare Acciaio 
– la cui versione cinematogra-

fica, diretta da Stefano Mordini, sbarcherà 
alle Giornate degli Autori di Venezia il pros-
simo 30 agosto – tutto è cominciato da L’isola 

di Arturo. «Lo rubai a mia ma-
dre – racconta – e subito mi 
appassionai alla Morante, 
tanto da portarmela dietro 
fino all’università, fino a farci 
la tesi di laurea. E se all’inizio 
mi aveva preso moltissimo 
dal punto di vista emotivo, 
pian piano Elsa Morante è 
diventata la mia compagna, la 
mia maestra, la mia guida. Se 
devo pensare a un punto di ri-
ferimento nella narrativa italia-
na, non ho dubbi: è lei». Per-
ché? «Al di là dei suoi libri, è il 
suo approccio alla letteratura 

che mi è da modello, radicale e coraggioso. Il 
suo modo libero da qualsiasi de-
terminazione, di mercato o di 
genere. Elsa Morante non ha mai 
rivendicato la sua appartenenza 
a una generazione, o a un grup-
po di scrittori: lei era sola con la 
modalità di raccontare che aveva 
scelto. E questa radicalità, que-
sto suo fanatismo, mi hanno 
sempre affascinato molto». 
Scrittore, scrittrice, ancora oggi 
la vedrebbe così? «Senza dub-
bio. Dalla sua morte le cose, in 
Italia, non sono cambiate 
molto. Dal punto di vista cul-
turale, nel lavoro, nella vita di 

tutti i giorni, la donna è ancora discriminata. 
E questo vale anche per la letteratura: le don-

ne che scrivono sono sempre e 
comunque guardate con 
diffidenza. La lezione della 
Morante, quindi, resta attua-
le, perché la sua battaglia è 
tutt’altro che vinta. E di attua-
le, in lei, c’è soprattutto il suo 
non volersi trincerare in una 
cultura della differenza: e sul 
terreno della letteratura, pun-
tando sul suo linguaggio uni-
versale, ci si gioca una libertà 
molto più ampia».
 Silvia Avallone,
 Simona Baldanzi
 e Paola Soriga 
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Barbara Carnevali 
ci invita a guardare la 
società come un oggetto 
estetico, riscoprendo 
il valore delle apparenze 
sensibili: Le apparenze 
sociali (Il Mulino). 
In libreria dal 30 agosto.

Saggio
Nel Cairo di oggi, 
un giallo ricco 
di suspense in cui 
la denuncia della 
corruzione si mescola 
all’ironia egiziana: 
Vertigo di Ahmed 
Mourad (Marsilio).

Narrativa
Dal 29 agosto sull’isola 
di San Giorgio Maggiore 
a Venezia, la mostra 
Carlo Scarpa. Venini 
1932-1947, che 
ricostruisce il percorso 
creativo dell’architetto 
alla vetreria Venini.

Mostra
Nel quartiere Barriera 
di Milano di Torino 
CinemaInStrada - Festival 
di Cinema di Comunità. 
Prresenti i registi 
Patierno, Nadif e 
Gheorghita (14 
settembre-23 novembre).

Festival
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Elsa e le altre
A cent’anni dalla nascita la scrittrice “riletta” da Avallone, Baldanzi e Soriga




